7 NOVEMBRE 2017 (32° Dom. A)
" SAGGI O SCIOCCHI... è QUESTIONE DI OLIO” 
(Mt 25,1-13)
Una parabola, dieci ragazze e un pugno d'olio. La differenza tra una vita pienamente riuscita ed una piatta e insipida sta proprio nel condimento.    
di Luca Bucchéri e Monica Rovatti
Il brano consigliato, non senza un pizzico d'ironia, è la splendida interpretazione di Mina dell'intramontabile "Dieci ragazze" di Lucio Battisti, a cura di Sauro Secci.  
Oggi si parla di 10 ragazze protagoniste di questo vangelo molto bello e profondo che ci fa capire che il confine tra la saggezza e la stupidità è molto sottile e consiste in un po’ di olio, in un po’ di condimento, in quel pizzico d’olio che fa la differenza, e vedremo in che senso.

Quando leggiamo questa parabola facciamo spesso l’errore di leggerla quasi alla lettera, per cui ci arrabbiamo perché queste 5 sagge sono “egoiste”: non danno il loro olio alle 5 che un po’ più sprovvedute sono rimaste senza. E ci fissiamo su questi “contorni” che però non centrano il messaggio. La parabola è una storiella in cui attraverso immagini e similitudini, bisogna decifrare un messaggio nascosto che deve arrivare a noi che ascoltiamo. E quindi non ha senso andare a vedere i singoli particolari come se fosse una specie di cronaca o di favola. E’ chiaro che qui non c’è il tema della condivisione, non si parla della generosità, non è questo il focus di questa parabola. 
Il tema di questa parabola, il messaggio è sull’olio, sul portarsi o meno l’olio, sul preparare o meno l’incontro. Questa è la scelta che ognuno di noi può fare nella vita: essere inconsapevole e superficiale o essere consapevole e quindi preparare le cose in maniera adeguata, approfondita, si può vivere, cioè, in superficie o si può vivere in profondità, si può vivere in maniera inconsapevole o in maniera consapevole, e questo sembra dirci, il messaggio centrale della parabola, è una scelta tua. Ecco perché l’olio non si può cedere ad altri perché è appunto una scelta personale.

Ed ora leggiamo il brano di Matteo 25,1-13 
1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.
Ci sono alcuni particolari su cui vorrei soffermarmi anche se dico subito che la video conferenza che fece Monica 3 anni sullo stesso brano è molto, molto bella e vi consiglio di andarvela a risentire. Comunque io prenderò anche qualcosa da quello che lei disse 3 anni fa.

Innanzitutto, una delle intuizioni belle di Monica di 3 anni fa, è stata proprio quella che le fiaccole (perché si parla più di fiaccole che di lampade che erano praticamente degli stracci imbevuti di olio) tutte e 10 le ragazze, riescono ad accenderle quando sentono la voce che annuncia che sta arrivando lo sposo, però 5 si accorgono che le loro fiaccole si stanno spegnendo, non si sono ancora spente, ma si stanno spegnendo. Forse c'era olio sufficiente per entrare perché questa luce serviva per andare incontro allo sposo che veniva di notte e poi con lo sposo si doveva entrare al banchetto, alla festa nuziale, quindi forse quel poco di olio che c'era, bastava per tenere accesa questa lampada per l'ingresso alla festa. Però il problema qual è? 
Il problema è che queste 5 non ci hanno creduto, hanno avuto paura che non gli bastasse e allora sono andate a cercarlo altrove. E’ come dire: c'è un invito alla festa ma tu a un certo punto ti metti quasi paura e cerchi quello che ti sembra che manchi e lo cerchi altrove, vuoi comprarlo…  
E questa cosa mi faceva riflettere perché a volte noi viviamo male, siamo infelici, non ascoltiamo questa Vita che bussa, questo sposo che bussa per invitarci ad una festa, per invitarci alla gioia, per invitarci alle nozze quindi a una cosa bella, piena di gioia, perché pensiamo che questa cosa dipenda da altri, da qualcosa che ci manca e non siamo consapevoli che quel qualcosa c'è già, quel qualcosa, anche se poco è sufficiente.

Quello che la parabola sembra dirci è che non è importante stare svegli, è notte, viene sonno e ci si addormenta e non è questo il problema.

Il problema quindi non è sul vegliare (altro tema che qui non è affrontato) perchè tutte e 10 si addormentano. Il problema è che quando si risvegliano, 5 sono pronte ed altre 5 non si sentono pronte a questo incontro, a questa festa. Da cosa dipende?
E’ su questo che dobbiamo un po’ scavare. Da cosa dipende il non essere pronti per entrare alla festa? Forse questa mancanza d'olio è un po’ una scusa, forse cercano altrove la felicità, forse non credono veramente in questo invito alla festa, magari sono abituata a fare le vittime, a sentirsi escluse dalla Vita, a sentire che la Vita con loro è sempre stata molto dura e che non sono state ammesse al banchetto di nozze o che sono state sfortunate??  O che, peggio ancora, avrebbero potuto entrare se le altre gli avessero dato un po' del loro olio e quindi si sentono ancora più frustrate magari incattivite da quello che a loro era o poteva sembrare essere una cattiveria, un egoismo.

Il fatto grave è che a volte noi siamo proprio come queste 5 ragazze stupide/sciocche cioè siamo invitati alla gioia, alla festa ma non ci crediamo, siamo convinti che tutto dipende dagli altri, che la nostra felicità dipende dagli altri, che dipende dal riempire dei vuoti e pensiamo di non avere abbastanza, pensiamo che la nostra vita sia sempre mancante di qualcosa. E concentrati così come siamo su questo vuoto e su questa mancanza, questo ci impedisce di farci trovare pronti ad entrare alla festa cioè è come se ad un certo punto, decliniamo noi quell’invito e quindi quella gioia che pure è alla nostra portata, la escludiamo. Siamo fatti per la gioia, siamo fatti per la felicità, ma alla fine non desideriamo vivere felici, preferiamo rimanere nelle nostre gabbie dorate, nelle nostre piccole, dolci schiavitù, preferiamo sentirci vittime piuttosto che sentirci amati e preferiamo rimanere attaccati a ciò che ci dà sicurezza. 

E quindi più facilmente noi ci sentiamo fatti per soffrire infatti per secoli abbiamo detto e ancora oggi si continua a dire che “siamo in una valle di lacrime” (come si recita nel Salve Regina) in questa valle di lacrime dove dobbiamo vivere situazioni di dolore, di sofferenza, per espiare qualcosa. 
Io purtroppo conosco delle persone che vivono, sicuramente delle situazioni difficili, ma che le vivono come una espiazione, devono espiare “una colpa, un male” che poi non si capisce quale sia questo male. Ma si sentono intimamente brutte, cattive e meritevoli di quella cosa che magari gli è capitata e che loro non hanno scelto e che certamente è dolorosa ma che può capitare a tutti e non per questo vuol dire che la vita ce l'ha contro di te.

Questo il punto: ciascuno deve fare i conti con le proprie parti mancanti e deve dirsi: ognuno di noi è un po' saggio e un po' stolto, un po' è quello che prepara e cura amorevolmente le cose, un po' è quello sprovveduto che non si lascia trovare pronto.
Siamo un po' tutte e due queste cose, ma noi dobbiamo vedere come fare i conti con queste parti mancanti e ferite che abbiamo perché un conto è affrontarle con la consapevolezza che siamo tutti invitati alla gioia e alla festa, che la Vita è una benedizione e non una maledizione, che non siamo chiamati a espiare in questa valle di lacrime per poter poi entrare nella gioia nell'aldilà, nella vita oltre la vita…

Quindi è importantissimo qual è la nostra mentalità rispetto a quello che ci succede, a noi e alle persone a cui vogliamo bene, perché certo che accadono cose brutte, cose orribili in giro per il mondo e che sono sotto i nostri occhi ma quello che si vuole dire è che ogni cosa può essere affrontata in due modi diversi: con sapienza o con stoltezza, con senso comunque di accoglienza quindi guardando al pieno, a quel che c'è e non al vuoto oppure con senso di pretesa, di rivendicazione, di vittimismo, guardando al vuoto. 

E mi colpisce proprio la pretesa di queste 5: “Dateci del vostro olio” ma quelle, l'olio non te lo possono dare, perché questo tuo atteggiamento nei confronti della vita, è una tua scelta, non possono scegliere gli altri al posto tuo.

 
Ecco perché l'olio, secondo me, è in fondo, l'accoglienza incondizionata della Vita E’ questo l’olio: è quella prontezza nel vivere la vita e nel vivere le occasioni quando queste si presentano e quindi è anche la fiducia che siamo fatti per stare bene, per la felicità, per la gioia e non siamo fatti per la morte, per la sofferenza, per il lutto, per il pianto.

Ancora una piccola riflessione su questo “poco olio” che a volte giudichiamo insufficiente per le nostre esigenze, perché abbiamo poca fiducia anche in noi. Abbiamo poca fiducia nel fatto che magari basterà quel pochino, quel goccino di olio per illuminarci quel tanto che basta per arrivare alla meta, per arrivare a quella gioia. Anche qua, quindi, ci manca la fiducia, la fiducia nella Vita ma anche la fiducia in noi stessi. Non serve olio in quantità industriale per vivere bene ma serve un goccio d'olio di qualità, potremmo dire un olio E.V.O. di grandissima qualità.

Mi viene in mente, anche, quella scena presa dall'antico testamento in cui Elia si trova con questa povera vedova in Sarepta di Sidone (brano narrato nel 1 Libro dei Re al capitolo 17) ed è molto bello perché tutti e due sono veramente in crisi, c’è la siccità, c'è fame e questa povera vedova ha un pugno di farina e un goccino di olio nell’orcio e malgrado questo Elia (ovviamente c’è dietro Dio che gli dice di fare così) chiede a questa vedova di utilizzare quel poco di farina e quel poco di olio per lui ed ecco che il miracolo avviene, cioè che quel goccino di olio nell’orcio non si esaurisce. 
Ma la cosa bella è che, non è che Dio ti fa il miracolo riempiendoti l’orcio fino all’orlo, ma ti lascia sempre un goccino di olio, cioè quel “poco” che basta per arrivare a sera, per arrivare al giorno dopo. Perché Dio fa così? Perché i suoi miracoli sono goccia a goccia? E sono così misurati che sembrano quasi striminziti mentre noi vorremmo un miracolone.. Lo fa perché questo ci dà modo di mettere da parte nostra, la fiducia. Ecco, la fiducia, che si può arrivare al giorno dopo, non strafare ma un poco perché quel poco deve alimentare la nostra fiducia di arrivare al giorno dopo, quella fiducia di cui abbiamo bisogno e di cui ci dobbiamo nutrire ogni giorno, per cui quest'olio è anche l'olio della fiducia. Io non escluderei che l'olio è questa fiducia, questa fede, questa fiducia quotidiana.

E dunque riconciliamoci con il poco, ecco non chiediamo sempre “il tanto”, non chiediamo sempre “il tutto pieno”, non chiediamo sempre “il tutto esaurito”. In quel poco possiamo sviluppare davvero la nostra fiducia.


D'altronde se guardiamo anche alcuni piccoli particolari del brano vediamo che la differenza tra le sagge e le stolte è proprio quella che le sagge “prendono dei piccoli vasetti”, dei piccoli vasetti per metterci dentro l'olio. 
Quindi anche le sagge non hanno preso, una cisterna, una quantità industriale! ma ne hanno preso un piccolo vasetto, ne basta poco. E’ un po', proprio come la fede, che ne basta tanta quanto un granellino di senape. Basta una fede piccola così ma quando quella fede è di qualità, è capace di spostare le montagne, è capace di fare veramente cose grandi. 
Quindi puntiamo più che sulla quantità, puntiamo sempre sulla qualità, perché è quella che ci salva, sono quei dettagli: è quel pizzico di sale e di olio in più che danno senso e sapore alla nostra vita. La nostra vita non è sbagliata, ma a volte gli manca quel sano condimento, a volte manca quel pizzico di sapore in più. Tra l'altro “Sapienza” viene proprio da “sapore”, dal sale. La sapienza è il sale della vita. Infatti Gesù dice “Voi siete il sale e la luce del mondo” cioè voi siete quelli che sono chiamati a mettere quel pizzichino di sale che dà sapore anche alla vita come alle nostre pietanze.

Un ultimo aspetto.

La differenza tra le sagge e le stupide è appunto quella che le sagge “prepararono le loro lampade”, loro si sono preparate mentre le altre sembra di no. Magari hanno pensato, stupidamente o fatalisticamente “Vabbè, ci pensiamo dopo, vedremo, qualcuno ci aiuterà,  tutto si aggiusta”

Ma dov’è il difetto? C’è un difetto di “previdenza” (che ovviamente non sono le assicurazioni o la pensione) ma la previdenza è la capacità di vedere le cose anticipatamente ma nell'amore, cioè è quello che ti permette, proprio perché, desideri una cosa, attendi una persona, un evento, una situazione, allora la prepari e quasi l'anticipi nella tua visione, è un po' come se ti immaginassi prima la scena e allora ti prepari e allora cerchi di curare i dettagli. 
Questa visione anticipata amorosa delle cose… questa è la previdenza. Ed ecco il farsi trovare preparati e pronti nelle cose. 
E’ il contrario di una improvvisazione superficiale, è il contrario di vivere le cose alla “come vengono, alla carlona” ma un conto è vivere il presente e un conto è vivere “alla giornata” che è diverso. E’ molto diverso vivere il presente e farsi trovare pronti a entrare nella Vita quando questa bussa e un'altra cosa è vivere “alla giornata” cioè vivere quello che capita-capita senza una direzione, senza un sogno, senza un’attesa, un desiderio. Sembra proprio che la differenza fra le 5 sagge e le 5 stolte sia proprio questo difetto di desiderio, di attesa. 

Tra poco sarà anche avvento e quindi questo tema dell'attesa sarà ancora più centrale, ma penso che sia bello anticiparlo qui cioè l’attesa è sempre accompagnata da una “operosità amorosa” che cerca di preparare, di prevedere quello che poi accadrà, però l’attesa è aperta  perché è aperta anche all'imprevisto, è aperta alle modalità e alle forme in cui le cose si avverano. 
Infatti tutte e 10 vengono sorprese dal sonno però quelle che hanno avuto questa previdenza ecco che in quel momento esce fuori questa differenza, esce fuori questa visione innamorata. E’ un po' come l’immagine di Maria allo sposalizio di Cana (Giovanni cap.2) quando dice che si accorge che allo sposalizio sta cominciando a mancare il vino. Che guaio! Una festa senza il vino! Un matrimonio annacquato, che guaio! E allora quello sguardo previdente di Maria, allerta Gesù e poi sappiamo come va a finire: Gesù trasforma l'acqua in vino. 

E allora noi come nutriamo il nostro desiderio, le nostre attese? 

 Quell’olio è esattamente il nutrimento del nostro desiderio, del nostro sogno. Se noi viviamo senza un sogno, senza un desiderio, senza attendere qualcuno, ecco che alla fine ci addormentiamo e poi ci lasciamo travolgere dagli eventi e non siamo pronti a incontrarli. Ma se invece noi nutriamo questo desiderio, questo sogno e lo coltiviamo con del buon olio, poco ma buono, ecco che nutrendo questo sogno faremo tutto quello che è in nostro potere fare per farci trovare pronti all'appuntamento della vita e quindi ad entrare nella gioia.

In sostanza possiamo dire che siamo noi la causa della nostra infelicità, sono le nostre scelte sbagliate, sono le nostre cecità, è la nostra assenza di sogno, è la mancanza di olio cioè di questo nutrimento del desiderio e dell'attesa e quindi questo vivere alla giornata che spegne ogni attesa, ogni slancio.

Tra l’altro questa “pre-videnza” a volte l'abbiamo contrapposta alla “provvidenza”. 

La previdenza è questo sguardo amoroso che anticipa e che nutre il desiderio di ciò che deve accadere mentre la provvidenza è quello che interviene dopo che tu hai fatto tutto quello che dovevi fare, tutto quello che era tuo compito fare. Ed è diverso dal non fare niente e attendere che poi faccia tutto la provvidenza. 
“Non cade foglia che D-o non voglia” è un proverbio sbagliato che ci porta fuori strada. E’ molto meglio quello che mi pare dicesse Sant'Ignazio di Loyola “fai come se tutto dipendesse da te anche sapendo che nulla dipende da te”. 
E allora con questa consapevolezza e con questa saggezza che tutto dipende da noi ma niente dipende da noi e che quindi dobbiamo mettere insieme questa previdenza e questa provvidenza, concludo.

Monica:
Una cosa che mi viene da dire è che tutte e 10 queste ragazze si sono addormentate perché era notte e in un certo senso questa parabola ci dice che la notte la passiamo tutti. Da come ci si sveglia da questa  notte e di cosa si fa del passaggio della notte è qualcosa di importante, perché svegliandosi qualcuna era convinta, che nonostante la notte, fosse fatta per la festa e forse le altre pensavano di non essere fatte per la festa. 

E’ una cosa che dobbiamo prendere in considerazione: la notte c'è per tutti e la notte però serve anche per entrare nella festa. A volte invece passiamo la notte e pensiamo di non essere né pronte per la festa né fatte per la festa e per la gioia. In un certo senso si può anche dire che questa attesa e anche questo passaggio della notte, è per tutti e la differenza è: da questo risveglio chi è pronto e si sente chiamato alla festa? Quindi l’augurio è che attraversando la notte uno si risvegli pensando che anche la notte serve per la festa. 
Domanda: chi sono i venditori di quell'olio che è la fiducia nella vita?
Innanzitutto ci può anche essere olio di cattiva qualità, olio rancido. Ci possono anche essere venditori che ti vorrebbero far credere che loro possono venderti ciò che serve per entrare nella festa, nella felicità. Ma io credo che semplicemente i venditori siano ingannatori perché nessuno ti può vendere quello che tu non trovi dentro di te. Nessuno ti può dare, da fuori, quella felicità che tu non vuoi darti e quella possibilità di accedere alla festa. Cioè quell’olio non lo puoi trovare altrove, quell’olio è appunto questo desiderio, è questo prepararsi amorosamente a qualcosa a cui tieni molto. 

Intervento: Mi sa che quell'olio non va comprato, cercato fuori. Ce lo dobbiamo procurare noi, dal nostro intimo

Esatto nessuno te lo può donare o tantomeno vendere ma te lo devi dare te, lo devi trovare dentro di te.

Domanda: Dici che il difetto è “non vedere le cose anticipatamente nell’amore” ma a me sembra il contrario della fiducia nella vita che è “vivere le cose come vengono” senza pre-occuparsi/affannarsi, mentre prevedere ciò che accadrà non è fidarsi. Mi sembra ci sia una contraddizione in quello che dici
Io dico che ci sono delle cose che vanno fatte prima, non possono essere fatte quando è troppo tardi e questo non è “pre-occuparsi” (la preoccupazione, l’ansia tradiscono la poca fiducia nella vita) 
ma invece questa “preparazione” è qualcosa che va coltivata, nutrita in un certo tempo, non può essere fatta quando ormai le porte sono chiuse. 
Ricordiamoci anche che questa parabola fa parte del discorso escatologico cioè il discorso sul giudizio finale: su ciò che conta veramente nella vita e allora forse si vuole dire anche non rimandiamo le cose che possiamo vivere oggi, non rimandiamole a dopo, facciamole.. viviamole. La preparazione fa parte delle cose che puoi fare ora, perché vanno fatte adesso.
C’è qualcosa che non puoi fare dopo, dice il versetto “più tardi arrivarono anche le altre” ma oramai quando arrivano è tardi, è troppo tardi.
Questo è il discorso del “pre” del pre-vedere, del vedere prima, quando è il momento di fare le cose falle, non rimandare, E questa previdenza fa parte di un attendere amorosamente un evento, una persona. E quando tu attendi qualcosa o qualcuno e sai che puoi fare qualcosa per prepararti a quell’incontro, tu lo fai, se ti interessa. Se non ti interessa o vivi molto superficialmente, o lo trascuri e questa è quella superficialità che non ti consente di andare all’incontro con lo sposo.
Intervento: Mi hai fatto venire in mente il libro “monte Cinque” di Paulo Coelho che è proprio su Elia
Intervento: la fede è quel canto dell'anima che mi emancipa dalla credenza che non ci sarà nutrimento per me dalla vita, la festa. Questa credenza crea simbiosi e questo non ci fa usare la nostra testa, il nostro potere per sentirci nutrimento. La fede è aspettare me, che mi risveglio nel potere di essere nutrimento, di essere festa. Ma questo processo di emancipazione necessita di compagnia...perchè se uno sogna solo è solo un sogno, se due sognano la stessa cosa è l'inizio di qualcosa di nuovo.

Mi sembra bello quello che dici: questo non confondere la fede con le credenze. La fede fa maturare e accompagna alla gioia perché attinge da quel nutrimento che è dentro di noi, la credenza invece crea questa simbiosi che non ci libera, che non ci emancipa e non ci fa usare il nostro potere cioè quella che è la nostra dignità di poter essere felici. Alla fine la credenza è quella che preferiamo: rimanere schiavi, meno felici piuttosto che credere veramente che è possibile questa emancipazione.
Ho trascurato l’aspetto del “sognare insieme”, del noi. Monica invece 3 anni fa, metteva molto l’accento su questo “noi” e diceva che questa parabola non le dava tanta felicità perché comunque se 5 persone sono rimaste fuori dalla festa della vita, le altre 5 non possono essere tanto contente. Perché o ci salviamo tutti o non è tanto bello. Quindi è vero che c’è anche questa dimensione del noi, del salvarsi insieme, dell’essere una comunità che va verso un sogno, che costruisce insieme un sogno. E certamente questo è molto più potente piuttosto che ognuno coltivare il proprio orticello, il proprio sogno personale senza che questo diventi un sogno condiviso.
Intervento: grazie per le bellissime parole: bellissima la compresenza di previdenza e provvidenza. Come a dire che bisogna prendersi cura della vita. 
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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